7C IO SONO IL PANE VIVO DISCESO DAL CIELO

Domenica XIX anno B

Leggi Marco 6, 41-51 poi rifletti con me…


Questo brano del Vangelo è difficile a capirsi se non si conosce il linguaggio della Bibbia.  Il Vangelo non è stato scritto né qui né oggi, ma in luoghi e tempi molto lontani.  La lontananza di tempo e di spazio comporta diversità di cultura e di linguaggio.  Se qualcuno dice:  Perché Dio ha parlato così difficile?  Rispondo:  Dio ha parlato la lingua del posto e del tempo ed era comprensibilissimo.  Siamo noi lontani e dobbiamo imparare quel linguaggio per avere la gioia di sentire le parole di Gesù come uscirono dal suo labbro divino.  E’ una gioia imparare il linguaggio della Bibbia e possibilmente la stessa lingua delle sacre Scritture. 

La frase fondamentale è questa:  Chi crede in me ha la vita eterna ossia divina.

Gesù promette la sua stessa vita divina ai credenti, e cioè una comunione reale e vitale fra Gesù e il suo discepolo, come quella creatura privilegiata che ebbe nel suo grembo il Figlio di Dio.  Questa vita  esclude la morte perché proprio nella morte corporale il credente raggiunge la pienezza della vita con Dio e partecipa alla stessa felicità divina.  Un giorno anche il corpo sarà risuscitato, vivificato e glorificato come il corpo di Gesù.  Dice Gesù:  E io lo risusciterò nell’ultimo giorno.

Dobbiamo capire bene che cosa vuol dire essere credente in Cristo.

Gesù usa quattro espressioni con le quali dice chi è il credente cristiano:
1) Nessuno può venire a me, se non è attratto dal Padre mio.

Il Padre effonde lo Spirito Santo su tutte le creature per condurle alla loro perfezione e farle segno sensibile di   Cristo.

Le creature razionali, essendo libere, potrebbero ostacolare l’azione salvifica.  Allora l’attrazione del Padre rimane senza effetto.  Il le ha attratte.  Esse si sono rifiutate: e di questo sono colpevoli come i Giudei davanti a Gesù. Chi invece risponde all’invito del Padre, viene assunto dallo Spirito Santo e produce in lui il volto di Cristo, lo fa suo membro vivo della stessa vita di Gesù e così è di Cristo ossia cristiano.  Credere dunque è aderire realmente alla persona di Cristo e con lui allo stesso Spirito e allo stesso Padre.  La fede cristiana non è un sentimento o un pensiero in mente, ma una comunione reale e vitale don Gesù.
2) Tutti saranno ammaestrati da Dio Padre.

Il credente, entrando in Cristo, partecipa al dinamismo vitale della SS. Trinità.  Il Padre continuamente dice al Figlio:  Tu sei il mio Figlio diletto in cui trovo la mia compiacenza.  Il Figlio risponde con i palpiti perenni del cuore: Abbà

Padre.  Il Figlio è colui che sta sempre in ascolto; il credente ossia cristiano è in continuo ascolto del Padre ossia un discepolo permanente.  Per questo il Vangelo chiama i seguaci di Cristo discepoli.  Il sentire il Padre è lo stesso che ricevere continuamente il suo afflato paterno o lo Spirito Santo, è una vera e reale comunione e nuova effusione di vita divina, come reale è la comunione eucaristica.


Il cristianesimo è scuola permanente, eterna, scuola amorosa ossia che riversa amore e cioè lo Spirito Santo nei cuori.  La catechesi nella Chiesa è comunicazione di verità divine e comunione reale di vita e di amore.  L’una e l’altra sono essenziali per la vita cristiana.  Non si può essere cristiani senza istruirsi continuamente.  Mai come in questo caso vale il detto:  fino alla bara sempre si impara, anzi anche dopo la bara.


Che cristiani sono coloro che non conoscono il Catechismo della Chiesa Cattolica?  Questo è tutta la Bibbia in linguaggio attuale.  Per leggere la Bibbia occorre imparare il linguaggio, altrimenti (ho sempre detto) sarebbe meglio leggerla in ebraico, almeno si comprenderebbe una cosa che non si può leggere la Bibbia senza le necessarie cognizioni per capirla.  La traduzione è una prima apertura del sacro Testo, ma non sempre sufficiente per comprendere il messaggio, come si può vedere da questa stessa pagina del Vangelo.

3) Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me.
E’ credente cristiano chi imita Gesù, Figlio di Dio, in continuo ascolto (ha udito il Padre) e non invano, ma con effica-

cia (e ha imparato), lui sì che viene a me:  è un credente cristiano.

 
4)  Io sono il pane vivo disceso dal cielo, se uno mangia la mia carne vivrà in eterno e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.


Gesù è il Verbo incarnato.  Verbo vuol dire Parola.  Egli è Dio Parola, il Padre è Dio Parlante, lo Spirito è il Fiato caldo con cui si articola la Parola viva, non quella scritta sui libri.  Anche la Bibbia è morta e si rende viva quando si legge, specialmente a voce alta, meglio in assemblea e meglio ancora da chi è pieno di Spirito Santo come il diacono, il sacerdote e il vescovo.  


Gesù è pane con la Parola che si ripercuote come eco nella Chiesa.  In greco si usa il verbo ri-suonare che indica la parola udibile, viva.  Catechesi viene proprio dal verbo greco katechèo che significa far risuonare oggi la parola viva di Cristo.


Gesù è pane con la santa ostia consacrata, comunione reale e viva come anche quella della Parola che ri-suona oggi fra noi credenti in Cristo.

Attraverso queste due comunioni reali con Cristo fluisce in noi la vita divina che scorre nell’intimo della SS. Trinità.  La comunione con il corpo di Cristo è il punto culminante a cui deve giungere il credente in Cristo, altrimenti non è vero credente cristiano.  Allora tutto l’essere (anima e corpo, sentimenti, parole e vita) diventano di Cristo e vitalmente congiunti a lui.  Perciò è normale che anche il corpo partecipi alla vitalità divina ed eterna di Gesù:  e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.

In un’altra circostanza Gesù disse:  Chi viene a me non ha più fame, chi crede in me non ha più sete.  La frase va ulteriormente tradotta così:  Chi viene a me cioè crede in me non ha più né fame né sete.  Ha risolto tutti i problemi della vita.  Gesù si chiama pane.  Senza pane c’è la morte.  Il pane è necessità assoluta per vivere.  Gesù è la vera necessità assoluta per vivere, colui che ci riempie divinamente di tutta la divinità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  E come il pane noi possiamo nutrirci di Gesù, assimilare lui, essergli simili.  Come assomigliargli?  Come quella creatura singola che gli divenne simile nella carne e nel sangue, la Madre di Dio.  A chi rassomigliava il bambino Gesù?  Solo a lei che era madre e vergine, sola e tutta sua.

Ci sono così detti cristiani che non hanno neanche il tempo per incontrare Gesù un’ora settimanale, la domenica.  Io domanderei loro se sì e no vedono i figli o il padre o la madre, abitanti nello stesso paese (come Gesù sacramentato).  Dice Gesù:  Chi ama il padre o la madre, il figlio o il coniuge più di me non è degno di me.  L’amore verso Dio deve essere divino, infinitamente superiore al sommo amore umano.  Infatti noi amiamo Dio con Dio Spirito Santo amore.


Il cristianesimo non è un vago sentimento, ma un amore  reale e superiore a tutti gli altri amori, altrimenti non è cristianesimo.


Il cristianesimo ci offre perle preziosissime, tesori inestimabili, ricchezze divine.  Ma tutte queste ricchezze sono contenute in scatole molto povere.  Questo è il dramma del cristianesimo.  Facciamo un esempio.  Il sacerdote, in quanto consacrato tale, può rendere presente Gesù nella santa ostia, può trasformare il più grande peccatore in innocente e santo con il sacramento della confessione.  Ma il sacerdote può essere un grande peccatore.  Gesù ha dato poteri divini a un uomo.  L’uomo è quello che si incontra ovunque.  Gesù non poteva incaricare angeli perché altrimenti i divini poteri non sarebbero venuti qui in terra.  Gli angeli stanno in cielo.


La stessa ostia consacrata dopo la consacrazione mantiene tutte le apparenze di prima.  Non cambia sapore, colore, peso.  Gesù ha preso cose di questo mondo, altrimenti non avrebbe potuto portare in questo mondo le sue ricchezze divine. Chi ama crede.  Chi non crede non ama.


Non dobbiamo scandalizzarci dell’apparente povero, umano, terreno del contenitore delle ricchezze divine.  Non dobbiamo scandalizzarci come i Giudei.  Dice il Vangelo:  Si scandalizzavano perché Gesù aveva detto:  Io sono il pane disceso dal cielo…  E dicevano:  Costui non è forse il figlio di Giuseppe e di Maria?  E’ un uomo come tutti.

Gesù fino allora non aveva fatti prodigi con i quali poteva far capire che sotto la veste di uno qualunque si trovava colui che è Figlio dell’Altissimo.  Però proprio allora aveva dato un segno e chiedeva una fede diversa.  Aveva moltiplicato il pane nel deserto in modo umanamente impossibile e chiaramente  rivelava di avere poteri divini e di essere anche della sfera del divino oltre che dell’umano.


Quel gesto poi Gesù lo aveva messo in relazione con un altro simile dell’Antico Testamento.  Dio aveva mandato il pane dal cielo ossia la manna nel deserto dove non esisteva possibilità di risorse per vivere.  Disse Gesù ai Giudei increduli:  I vostri padri hanno mangiato il pane nel deserto e sono morti.  Io invece vi do un pane che è divino (la santa ostia) e dà vita divina.

Gesù dunque è quello stesso Dio dell’antichità, anzi con prodigi ancor superiori.  Nessuno dunque può dire che Gesù è un semplice uomo, ma è l’uomo-Dio.  Continuò a dire Gesù (con parole mie e rese più comprensibili):  Nessuno può venire a me cioè credere se pone resistenza  all’attrazione divina del Padre.  Quindi i Giudei non credevano perché erano mal disposti, increduli e non volevano credere, pur avendo prove fortissime.  L’incredulità spesso è frutto di cattiveria.  Dio dà prove a tutti della sua presenza e della sua bontà.


Pochi giorni fa mi fu detto che un uomo di grande cultura studia le religioni dell’ India e della Cina.  Ho detto farebbe molto meglio se studiasse quella che ha a portata di mano, il cristianesimo!


Circa 25 anni fa abitavo a Catanzaro.  Venne nella nostra chiesa un sacerdote per celebrare.  Gli preparai tutto.  Alla fine gli dissi:  Vado a prepararti un ottimo caffé.  Pensavo:  gli do l’occasione di fermarsi almeno per dieci minuti con Gesù dopo aver celebrato un mistero così grande! Mi disse:  No, devo andare, ho molto da fare.  E si diresse verso la porta della sacrestia.  Alla soglia incontrò un amico che salutò calorosamente.  Restò a parlare con lui per oltre 15 minuti.  Non aveva dieci minuti per l’amico Gesù e sprecò in chiacchiere 20 inutilmente!  Ora comprendo perché la santa ostia non ci fa diventare pazzi di amore o terribilmente scioccati…  L’amicizia si coltiva, altrimenti si spegne.  Perfino la santa messa, culmine e centro di tutta la salvezza raccontata nella Bibbia, si partecipa come se nulla fosse avvenuto sull’altare.  No, amici, avviene tutto ed oltre…   

Durante la santa Messa ho visto Gesù crocifisso:  era inchiodato sulla croce  fra atroci tormenti.  La mia anima fu compenetrata  dalla coerenza di Gesù sia nell’anima che nel corpo.  Che tremendi misteri avvengono durante la santa Messa!  Con quanta devozione dobbiamo seguire la morte di Gesù e prenderci parte!  Un giorno conosceremo quello che Dio fa per noi nella santa Messa:  quante grazie, quante miracoli di santità possono avvenire… (santa Faustina).  E’ il mistero che ha redento tutto il mondo!
